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Un' importante 
iniziativa 
dei deputati 
comunisti 

Reggio Calabria: una recente manifestazione studentesca 

« Università -pilota » 
in Calabria e in Abruzzo 

Un'importante proposta di 
legge — « Istituzione delle 
Università di Stato della Ca­
labria e dell'Abruzzo > — è 
stata presentata alla Camera 
dai compagni on.li Rossana 
Rossanda Banfi, Natta, Al l ­
eata, Picciotto, Spallone, Se-
roni, Luigi Berlinguer, Gullo, 
I l luminati , Miceli, De Polzer, 
Fiumano, Aldo Guido Di Mau­
ro, Giorgi, Raffaele Terrano­
va, Sciontl, Messinetti, Poe-
rio, Giorgina Arian Levi, DI 
Lorenzo, Lo Perfido, Bronzuto. 

Con questa iniziativa, I de­
putati del PCI propongono 
un'organica soluzione ad un 
problema di notevole ri l ievo, 
di cui — come è noto — si 
discute da molti anni e che, 
fino ad oggi, era rimasto in­
vischiato nelle secche del 
più deteriore clientelismo del 
• notabilato » de. ' 

Le Università della Calabria 
e dell'Abruzzo — secondo la 
proposta comunista — avran­
no le Facoltà di Scienze Ma­
tematiche, Fisiche e Natural i , 
di Ingegneria, di Medicina e 
di Lettere e Filosofia (la Ca­
labria anche la Facoltà di 
Architettura) e sede unica*. 
si respinge, dunque, giusta­
mente, l'istituzione di Facoltà 
sparse in città diverse, con 
stanziamenti i r r isor i , che non 
avrebbero consentito un fun­
zionamento non diclamo qua­
lificato, ma neppure dignitoso 
dei nuovi Atenei, come fu a 
suo tempo dimostrato, in par­
t icolare, dai senatori comu­
nisti in Parlamento, e, poi, 
anche nel Convegni svoltisi in 
Calabria, ad iniziativa della 
Provincia di Cosenza e del­
l'Unione delle Province Cala­
bresi, nel dicembre '63 e nel 
maggio '64. 

m Attraverso tal i Inlzaltive 
— afferma la relazione che 
accompagna la proposta di 
legge — si è sempre più fat­
ta strada la convinzione, sino 
a raccogliere l 'unanimità dei 
consensi, che in Calabria si 
debba Istituire non una uni­
versità sottosviluppata per 
una regione sottosviluppata, 
ma una università seria e 
moderna, capace non solo di 
soddisfare le effettive esigen­
ze della regione calabrese, 
ma di svolgere una funzione 
" p i l o t a " sì da Influenzare lo 
sviluppo e la r i forma di tutte 
le università italiane. 

« Ad identiche conclusioni e 
quasi giunto il movimento 
unitario che In Abruzzo si va 
sviluppando e realizzando, in­
vano ostacolato da una mol­
teplicità di iniziative e di pro­
poste intese, a favorire li sor­
gere di Facoltà isolate senza 
tener conto delle esigenze del­
la regione e della scuola nel 
suo complesso ». 

Dopo aver vivacemente cr i ­
t icato i l - pullulare », in nu­
merose regioni, di iniziative 
di pr ivat i e dì enti « che mi­
nacciano di soffocare In una 
proliferazione caotica e quasi 
sempre campanilistica anche 
cèrte giuste spinte oggettive, 
che i l governo ha la grave 
responsabilità di non sapere 
o di non volere contenere e 
prevenire con un organico 
piano per l'istituzione di nuo­
ve Università e Facoltà » (si 
citano, a questo proposito, le 
innumerevoli « leggine - pro­
poste al Parlamento da depu­
tat i de e i l molt ipl icarsi del 
cosiddetti -cors i l iber i» In 
una serie di c i t tà) , la rela­
zione . ri leva con preoccupa­
zione come, in questa situa­
zione, da un lato l 'Università 
italiana non sia In grado di 
dare un'adeguata preparazio­
ne ad un largo numero dì gio­
vani nel campo delle disci­
pline scientifiche e di quelle 
letterarie, d'altro Iato l ' i rre­
golare a dannosa distribuzio­
ne geografica degli Atenei. 

Le Università statali della 
Calabria e dell'Abruzzo ver­
rebbero dunque a colmare 
gravi lacune, migliorando lo 
attuale panorama degli studi 
superiori in I ta l ia : norme In­
novatrici di particolare signi­
ficato democratico — cìft è 
da sottolineare come uno de* 
qlt aspetti plO Interessanti del­
l ' iniziativa comunista — sono 
previste nella oroposta di leg­
ge, come l'autonomia r l'au­
togoverno dei nuovi Atenei: 
la composirione (elettiva e 
rappresentativa dì « tut t i » I 
docenti, deal! studenti, dei 
sindacati e deali Enti locali) 
del Consigli d'AmminlstrazIo-
ne: Il - ful l t ime » (pieno 
tempo) per I docenti; I cr i ­
ter i di reclutamento e lo sta­
to giuridico ed economico del 
corpo insegnante; l 'ampio e 
moderno sistema di assisten­
za (Intesa come - servizio ») 
per gli studenti. In auesto sen­
so, le due Università potranno 
veramente assolvere la fun­
zione • pilota » cui accenna la 
relazione dei deputati comu­
nist i . 

E' auspicabile dunque che 
sulla proposta di legge si 
apra subito un ampio dibat­
t i to e che i l governo prov­
veda a porla sollecitamente 
all 'ordine del giorno del Par-
lamtnto. 

' RI* fOe 

la proposta 
di legge 

ARTICOLO 1. 
Sono istituite le Univer­

sità di Stato della Calabriu 
e dell'Abruzzo. 

Le Università della Ca­
labria e dell'Abruzzo sono 
articolate nelle Facoltà di 
scienze matematiche, fisi-
clic e naturali, di ingegne­
ria, di medicina e di let­
tere e filosofìa. 

Nell'Università della Ca­
labria viene istituita an­
che la Facoltà di archi­
tettura. 

Tutte le Facoltà sono 
riunite in un'unica sede, 
die in ciascuna regione 
sarà stabilita secondo 
quanto disposto dal succes­
sivo articolo 3. 

Saranno inoltre istituiti 
dalle nuove Università, in 
base a quanto disposto dal 
successivo articolo 3, cor­
si biennali o triennali di 
formazione scientifico-tec­
nologica presso la Facoltà 
di ingegneria, al termine 
dei quali sarà rilasciato un 
diploma, e il biennio peda­
gogico per la formazione 
di insegnanti elementari. 

ARTICOLO 2. 
Per ciascuna Università 

viene costituito un Comi­
tato organizzatore. 

Il Comitato organizzato­
re, al quale competono i 
compiti indicati dal suc­
cessivo articolo 3, è com­
posto da 11 membri, dei 
quali 6 eletti dalle Camere 
(3 dalla Camera dei depu­
tati e 3 dal Senato della 
Repubblica) e 5 dai Consi­
gli provinciali della regio­
ne, in cui avrà sede l'Uni­
versità, riuniti in seduta 
congiunta. 

Almeno 4 dei membri 
eletti dalle Camere e due 
di quelli eletti dai Consigli 
provinciali devono essere 
professori universitari di 
ruolo o assistenti universi­
tari di ruolo. 

Le modalità di votazio­
ne saranno stabilite in mo­
do da assicurare la rap­
presentanza della mino­
ranza 
- I membri di ciascun Co­
mitato organizzatore ver­
ranno eletti entro due me­
si dalla pubblicazione del­
la presente legge nella 
Gazzetta Ufficiale. 

I Comitati organizzato­
ri cesseranno di funziona­
re non appena nelle due 
Università entreranno in 
funzione gli organi di go­
verno. 

Ciascun Comitato orga­
nizzatore nella prima se­
duta eleggerà tra i suoi 
membri il presidente e un 
vicepresidente. 

Le spese per il funzio­
namento dei Comitati or­
ganizzatori graveranno sul 
fondo, di cui al terzo com­
ma dell'articolo 5, e, fino 
all'assegnazione di questo, 
su anticipazioni rimborsa­
bili dei Consigli provin­
ciali delle rispettive re­
gioni. 
" Viene data pubblicità a 
tu t te le deliberazioni e al­
le relative motivazioni, 
nonché ai verbali delle riu­
nioni dei Comitati orga­
nizzatori. 
ARTICOLO 3 . 

Al Comitato • organizza­
tore di ciascuna Università 
sono assegnati i seguenti 
compiti: 

a) entro sei mesi dal 
suo insediamento scegliere 
la sede, tenendo conto del­
le estgenze connesse con il 
carattere regionale della 
Università e stabilire i cor­
si di cui all'ultimo comma 
dell'articolo 1; 

b) bandire, entro lo 
stesso limite di tempo, i 
concorsi per i progetti e-
dilizi, di cui al successivo 
articolo 5. Il termine per 
la presentazione degli ela­
borati del concorso non po­
trà essere superiore a sei 
mesi; 

e) scegliere, entro i tre 
mesi successivi al bando, 
il progetto vincitore e da­
re mandalo ai vincitori del 
concorso di elaborare en­
tro sei mesi il progetto 
esecutivo; 

d) elaborare, prima 
dell'inizio dei corsi, lo ita-
tuto della Università, sta-
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bilendo i piani di studio dei 
corsi di laurea e dei corsi, 
di cui all'ultimo comma 
dell'articolo 1. 

Il Ministro della pubbli­
ca istruzione, sentito il pa­
rere del Consiglio superio­
re della pubblica istruzio­
ne, approverà lo statuto e-
luborato dal Comitato or-
ganizzatore; 

e) provvedere alla co­
pertura delle cattedre per 
chiamala, trasferimento o 
per concorso, e alla nomi­
na degli assistenti univer­
sitari di ruolo. Almeno tre 
mesi prima dell'inizio dei 
corsi dovrà essere coperto 
almeno un quarto dei po­
sti di professore e di assi­
stente di ruolo e dovran­
no essere assegnati tutti 
gli incarichi delle materie 
di insegnamento del pri­
mo anno. 

Se entro il suddetto li­
mite di tempo i Comitati 
organizzatori non avranno 
provveduto, il Ministro 
della pubblica istruzione 
bandirà i concorsi per i 
posti di ruolo, sentito il 
parere del Consiglio supe­
riore della pubblica istru­
zione per la scelta delle 
materie. 

ARTICOLO 4. 
I ruoli organici del per­

sonale insegnante, assisten­
te, tecnico, amministrati­
vo e ausiliario delle Uni­
versità della Calabria e del­
l'Abruzzo sono determinati 
dalle annesse tabelle A 
e B. 

Per l'insegnamento nel­
le Università della Cala­
bria e dell'Abruzzo non è 
richiesta la nazionalità ita­
liana. 

Le Università della Ca­
labria e dell'Abruzzo pos­
sono assumere a contrat­
to docenti e ricercatori ita­
liani e stranieri. Fino al 
momento dell'entrata in 
funzione degli organi di 
governo, i contratti po­
tranno essere stipulati dai 
Comitati organizzatori. 

Ai professori di ruolo o 
incaricati e agli assistenti 
delle Università della Ca­
labria e dell'Abruzzo viene 
assegnata, per un periodo 
di 5 anni a partire dalla 
data di assunzione, una in­
dennità aggiuntiva di re­
sidenza nella misura rispet­
tivamente di lire 200 mila 
e 150 mila mensili, premo 
accertamento dei rispettici 
Consigli d'amministrazione 
sulla effettiva e continua 
residenza. 

Ai docenti universitari 
distaccali per comando al­
le Università della Cala­
bria e dell'Abruzzo viene 
riconosciuto, in deroga al­
le vigenti norme, il diritto 
di conservare la cattedra. 

II personale insegnante 
delle Università della Ca­
labria e dell'Abruzzo vie­
ne esonerato, ogni 7 anni 
di insegnamento, dallo 
svolgimento dell 'attività di­
dattica per un anno inte­
ramente retribuito. 

Esso è tenuto, alla fine 
dell'esonero, a presentare 
una relazione scritta sui 
risultati delle ricerche 
svolte durante Vanno. 

ARTICOLO 5. 
Per la costruzione degli 

edifici delle Facoltà, ivi 
compresi gli stabilimenti 
annessi, quali case per gli 
studenti e edifici ammini­
strativi, viene stanzuila, co­
me contributo straordina­
rio a totale carico dello 
Stato, la somma di lire 32 
miliardi, di cut 16 miliardi 

,e mezzo per l'Università 
delia Calabria e 15 miliar­
di e mezzo per l'Università 

dell'Abruzzo. 
Per l'arredamento e per 

le attrezzature scientifiche 
viene stanziata, come con­
tributo straordinario a to­
tale carico dello Stato, la 
somma di lire 12 miliardi, 
di cui 6 miliardi e mezzo 
per l'Università della Ca­
labria e 5 77iiliardi e mezzo 
per l'Università dell'A­
bruzzo. 

Per il funzionamento del­
le Università e per l'as­
sunzione del personale a 
contratto, di cui al ter­
zo comma dell'articolo 4, 
viene stanziata, a totale ca­
rico dello Stato, la som­
ma annua di lire 3 mi­
liardi e mezzo, di cui 2 
miliardi per l'Università 
della Calabria e 1 miliardo 
e mezzo per l'Università 
dell'Abruzzo. 

ARTICOLO 6. 
Le Università della Ca­

labria e dell'Abruzzo sa­
ranno dotate di case per 

' gli studenti per un totale 
di 2000 posti ciascuna, ri­
servati per metà a studen­
ti e per metà a studentesse. 

I posti nelle case per gli 
studenti sono interamente 
gratuiti e sono assegnati 
in base a concorso. Metà 
dei posti disponibili è ri­
servata a giovani studenti 
domiciliati e residenti nel­
le rispettive regioni. 

Un quarto dei posti nel­
le case per gli studenti sa­
rà messo a disposizione de­
gli studenti di ciascuna U-
niversità in concomitanza 
con ViniziG dei corsi. Gli 
altri posti saranno resi di­
sponibili nei tre anni suc­
cessivi, in ragione di 500 
all'anno per ciascuna Uni­
versità. 

In concomitanza con Vini-
zio dei corsi di laurea e 
dei corsi, di cui all'ultimo 
comma dell'articolo 1, sa­
ranno inoltre messe a di­
sposizione degli studenti di 
ciascuna Università 600 
borse di studio, per l'im­
porto di lire 30 mila men­
sili ciascuna, a valere per 
l'intero anno accademico di 
12 mesi. 

ARTICOLO 7. 
/ Comitati organizzatori 

delle Università della Ca­
labria e dell'Abruzzo sa­
ranno integrati dai profes­
sori di ruolo, nominati in 
base al disposto dell'arti­
colo 3, via via che si pro­
cederà alla copertura del­
le cattedre assegnate. 

All'apertura dell'anno ac­
cademico, m cut avranno 
inizio i corsi, il corpo ac­
cademico, composto in cia­
scuna Università dai pro­
fessori di ruolo e da un 
egual numero di professo­
ri incaricati e aggregati, di 
assistenti e di studenti e-
letti dalle rispettive cate­
gorie con votazione a scru­
tinio segreto, eleggerà il 
Rettore. 

Con la nomina del Ret­
tore cesseranno le funzioni 
del Comitato organizzatore. 

ARTICOLO 8. 
Agli oneri derivanti dal 

primo e secondo comma 
dell'articolo 5 si provvede­
ra con appositi stanzia­
menti di lire 16 miliardi 
nel bilancio dell'esercizio 
finanziario del 1965 e di 
lire 16 miliardi nel bilan­
cio dell'esercizio finanzia­
no 1966. 

Agli oneri previsti per il 
funzionamento delle due 
Università si provvedera 
con stanziamenti aggiunti­
vi nel bilancio del Mini­
stero della pubblica istru­
zione a partire dall'eserci­
zio finanziario 1965. 

Agli oneri previsti dal­
l'articolo 6 si provvedera 
con stanziamenti aggiunti­
vi nel bilancio del Ministe­
ro della pubblica istruzio­
ne a partire dall'esercizio 
finanziario corrispondente 
all'anno in cui avranno ini­
zio i corsi. 

Agli oneri previsti dal­
la pi esente legge perii per­
sonale, di cui alle tabelle 
A e B, si provvedera con 
stanziamenti aggiuntivi nel 
bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione a par­
tire dall'esercizio finanzia­
rio 1965. 

Il Ministro del tesoro è 
autorizzato ad apportare 
con propri decreti le oc- . 
correnti variazioni di bi­
lancio. 

NORME TRANSITORIE 

ARTICOLO 9. 
Fino all'entrata in vigo­

re di nuove norme sull'au­
togoverno delle Universi­
tà e degli Istituti d'istru­
zione superiore, i Consi­
gli d'amministrazione del­
le Università della Cala­
bria e dell'Abruzzo, in de­
roga all'articolo 10 del Te­
sto Unico delle leggi sul­
l'istruzione superiore, so­
no composti ciascuno: 

a) dal Rettore; 
b) da 5 professori uni­

versitari di ruolo; 
e) da 3 professori in­

caricati; 
d) da 3 professori ag­

gregati; 
e) da 3 assistenti or­

dinari; 
f) da 3 studenti; 
g) da un rappresen­

tante dell'Ente regione; 
h) da rappresentanti 

eletti dei Consigli provin­
ciali in ragione di 3 per 
la Regione calabrese e di 
4 per la Regione abruz­
zese; 

i) da rappresentanti 
eletti dei Consigli comu­
nali dei capoluoghi di pro­
vincia in ragione di uno 
per ogni capoluogo; 

1) dal rappresentante 
del Ministro della pubbli­
ca istruzione; 

m) da 3 rappresentan­
ti sindacali in ragione di 
uno per ciascuna delle tre 
grandi Confederazioni sin­
dacali. 

Alle riunioni del Consi­
glio d'amministrazione par­
tecipa, con voto consulti­
vo, il direttore amministra­
tivo, che esercita le fun­
zioni di segretario. 

I membri del Consiglio 
d'amministrazione di cui 
alle lettere b) , e) d) ed e) 
sono eletti con voto segre­
to dagli appartenenti alle 
rispettive categorie. 

I Consigli d'amministra­
zione delle Università del­
la Calabria e dell'Abruzzo 
sono istituiti con decreto 
dei rispettivi Rettori e du­
rano in carica un biennio. 

I componenti possono 
essere riconfermati. 

Viene data pubblicità, 
mediante esposizione m 
apposito albo per 60 gior­
ni, ai deliberati dei Con­
sigli d'amministrazione, 
nonché alle relative moti­
vazioni e ai verbali delle 
riunioni. 

ARTICOLO 10. 
I corsi e gli esami so­

stenuti dagli studenti del­
le Facoltà libere esistenti 
alla data di presentazione 
delta presente legge a L'A­
quila, Pescara, Teramo e 
Chieti sono ' riconosciuti, 
previo giudizio del Con­
siglio di Facoltà della Uni­
versità presso la quale gli 
studenti delle suddette Fa­
coltà libere si iscriveranno. 

Uno studio sui 
libri di testo 
pubblicato dal 
« Movimento di 
Liberazione» in Italia 

la scuola 

Vorrebbero 
«beatificare» 

t 

la Resistenza 
Dal semplicismo al qualunquismo fino al 
vero e proprio compiacimento verso il 
fascismo « come ordine » — La Resi­
stenza come generico « amor di patria » Un'aziono di sabotaggio nel Modenese (estate 1914). 

Il tentativo di « miimmi-
ficare » la Resistenza, ne­
gli anni passati, è fallito. 
Ora è in corso il processo 
di « beatificazione ». Anche 
questo è un tentativo di 
cui vediamo gli sforzi du­
rante le celebrazioni ven­
tennali della Liberazione. 
Non ci sembra, tuttavia, 
che il processo, finora, ab­
bia dato qualche risultato, 
almeno in campo politico. 
Ma la « beatificazione » è 
in atto nei libri di testo 
dedicati alle scuole italia­
ne. Anzi, qui è in atto da 
alcuni anni. 

Si fa, in sostanza, come 
con il Risorgimento. 

Un gruppo di questi li­
bri è stato esaminato da 
alcuni studiosi e insegnan­
ti: Massimo Legnani, Gior­
gio Rochat, Luigi Ganapi-
nì, Rachele Gruppi Farini 
e Angela Sala, le cui con­
clusioni sono state pubbli­
cate sulla rivista II movi­
mento di Liberazione in 
Italia, nel fascicolo di apri­
le-giugno. I libri presi in 
esame dagli autori dello 
studio sono quasi tutti 
usciti nel periodo '62-63: 
sono, quindi, molto recenti 
e, per quanto alcuni siano 
stati rifatti secondo i nuo­
vi criteri di insegnamento, 
risultano libri di vecchio 
tipo, nozionistici, , confusi, 
e qualche volta qualun­
quistici. Vediamo, suddivi­
si per argomenti, alcuni 
dei giudizi espressi in que­
sti testi. 

Certo è un periodo dif­
ficile quello che sta tra la 
fine della guerra e l'asce­
sa del fascismo; è un pe­
riodo di contrasti acuti, ma 
non si può permettere che 
nelle scuole italiane si 
leggano distorsioni come 
quelle che seguono, gabel­
late per giudizi storici. 
Ecco una interpretazione 
(Tanziani, Secoli e civiltà) 
secondo la quale « il "Quar­
to s tato" irruentemente si 
gettava all'assalto della 
società borghese, sconvol­
gendone la struttura ed 
imponendole con nuove 
esigenze e nuovi gusti un 
generale abbassamento nel 
tono spirituale e intellet­
tuale di vita ». 

Non certo più chiaro e 
più < scientifico » è l'esa­
me o il giudizio sul fa­
scismo, sul governo e sulla 
Rivoluzione d'Ottobre. In­
tanto il fascismo < nacque 
come reazione all'operato 
della "Società delle Na­
zioni" (o, per dir meglio, 
delle due Nazioni che più 
di tutte avevano avuto in­
essa la maggiore autorità 
e profitto: Francia e In­
ghilterra) ». E poi ancora 
ecco qual era la situazione 
interna: < La debolezza del 
governo aggravava il male, 
maldestramente, col suo 
oscillante contegno, facen­
do crescere sfiducia nella 
efficacia degli istituti - de- . 
mocratici. Per di più, le 
notizie, confuse e mal in­
terprete del trionfo "bol­
scevico" in Russia, men­
tre accendevano speranze 
male intese e attività pre­
cipitosamente rivoluziona­
rie nell'animo impreparato 
di molti, ribelli per posi­
zione spirituale, dall'altra 
parte suscitarono sdegno e 
intolleranza a lasciare che 
si rendessero vane le soffe­
renze di milioni di italiani, • 
precipitando il paese nella 
più completa anarchia ». 

Bene, ma quale è la con­
clusione? Che « Comunque 
il "fascismo" riuscì a bat­
tere in Italia il "comuni­
smo" >. Questa sembra es­
sere l'unica preoccupazio­
ne degli autori, i quali tut­
tavia non si chiedono se 
fu battuto solo il comuni­
smo o non anche la libertà 
e la democrazia. 

Non si può certo parlare 
di chiarezza o di studio 
formativo per questa serie 
di giudizi. E tuttavia alcu­
ni autori vanno oltre. Ecco 
un altro esempio (Civiltà 
nostra, dì Soranzo-Taran-
tello) di come viene inter­
pretato il dopoguerra: i 
soldati « sobillati dai par­
titi di sinistra con una de­
littuosa propaganda di odio 
contro le classi dirigenti, 
si abbandonarono a pub­
bliche mani/estazioni spes­
so nolente, al grido Ab-

Con « sten » alla mano e casse di esplosivo in spalla, partigiani di Fenis risalgono la 
Dora (Val d'Aosta) verso gli obbiettivi da sabotare (estate 1944). 

basso la guerra! La terra 
ai contadini! Vogliamo la­
voro! quando addirittura 
non trascesero all'occupa­
zione delle fabbriche ». Ma 
per fortuna * il fascismo 
davvero fermò il bolscevi­
smo e si dedicò alla tutela 
dell'ordine pubblico. In 
Parlamento,i fascisti furo­
no energici e combattivi, 
pronti a far rilevare le 
deficienze del governo ». 

L'« ordine » 
Quando si presenta la 

necessità di definire in so­
stanza la natura del fasci­
smo, si ha la sensazione 
che gli autori si rifugino 
o nella fatua interpreta­
zione ricorrente della crea­
zione al disordine* o che 
si evitino tranquillamente 
le conclusioni col solo ri­
sultato di arrivare a giu­
dizi semplicistici, ma non 
per quqesto meno condan­
nabili. Sono giudizi che 
sotto una patina di falsa 
oggettività ripresentano in 
sostanza le vecchie tesi 
prese quasi di peso dai te­
sti degli anni del « libro 
di Stato ». Ad esempio 
(Melzi d'Eril, Il mondo di 
ieri) le dittature fasciste 
* tutte anticomuniste, non 
si appoggiarono su una 
classe, ma su tutte le classi, 
invitandole a una stretta 
collaborazione; lasciarono 
una certa preponderanza 
alla borghesia ». E ancora 
Uiosisio, La formazione 
dell'Europa attuale): « Sot­
to il profilo di un movi­
mento nazionalistico si può 
considerare anche il fasci­
smo che Benito Mussolini 
fondò a Milano nel '19, 
presentandolo come movi­
mento politico inteso ad 
assicurare all'Italia i mag­
giori frutti possibili della 
vittoria ». Ed ecco come 
ancora viene presentato il 
periodo dell'affermazione 
fascista ( Barbadoro-Fcrra-
ra. Storia, Economia e Ci­
viltà): « Ex combattenti, 
legionari fiumani, studen­
ti si organizzarono In squa­
dre e compirono spedizio­
ni punitive contro centri 
di resistenza ' dei partiti 
avversi: case del .popolo, 
camere del lavoro, coope­
rative, furono gli obietti- ' 
ri preferiti da questi au­
daci repar t i d'assalto; di- • 
sfruzioni, incendi, aggres­
sioni cruente furono , le . 
conseguenze della guerri- , 
glia civile. Non mancarono 
reazioni alla violenza fa­
scista, le quali provocarono 
in molte regioni, da una ' 
parte e dall'altra, barbar i 
episodi di odio e di rap­
presaglia*. Dal che si de-
durrebbe che la barbarie 
fu introdotta nei conflitti, 
solo dopo che i partiti av­
versi al fascismo tentarono . 
di reagire e non prima; e 
tale barbarie fu comune, 
secondo l'autore, agli uni ' 
e agli altri. 

Finalmente un autore 
(Silva, Corso di storia), 
dopo tanti compiacimenti 
verso il fascismo « come 
ordine », scrive senza mez­
zi termini; e ...l'appoggio 
determinante gli fu dato 
(al fascismo) dagli indu­
striali e dagli agrari decisi, 
dopo la "grande paura" 

dcll'agosto-settemre 1920, 
a stroncare il socialismo 
OPTI qualunque mezzo e 
targhi perciò di finanzia­
menti e di aiuti ad un 
alleato così efficiente ». 

Allorché gli autori dei 
testi di storia delle nostre 
scuole devono affrontare 
alcuni altri temi del pe­
riodo fascista, come l'eco­
nomia, l'assetto interno, i 
lavori pubblici e via di­
cendo, si assiste ad un fe­
nomeno curioso di incapa­
cità logica, non dettata 
altro che da una tradizio­
ne, dalla tradizione del 
male necessario, del prez­
zo pagato per avere le 
piazze italiane rovinate da 
un Piacentini, per avere le 
autostrade, per bonificare 
le paludi. Forse ai nostri 
autori non è mai venuto in 
mente di verificare se nel 
periodo in cui in Italia do­
minava il fascismo, nelle 
altre nazioni non si siano 
costruite né strade, né pa­
lazzi, né canali. 

Ecco un brano dedicato 
a questi argomenti (Bosi-
sio-Domeniconi, Luci di 
c iv i l tà ) : <...in campo eco­
nomico sociale, il forte in­
cremento dato anzitutto 
all'agricoltura, mediante 
ardite opere di colonizza­
zione in Italia e in Libia 
(per cui l'Italia raggiunse 
l'ambitissimo obiettivo di 
produrre tanto grano da 
bastare al fabbisogno na­
zionale); l'incremento del­
le industrie, favorite dalla 
progressiva riduzione del­
le importazioni straniere, 
dei commerci e delle co­
municazioni..; l'emanazio­
ne di una "Carta del lavo­
ro" (1927), che program­
mava la fine del secolare 
contrasto tra datori di la­
voro e prestatori d'opera 
(•lotta di classe), e la loro 
conciliazione in virtù del 
comune patriottismo...; e 
inoltre numerose provvi­
denze sociali, specie a fa­
vore della maternità, del­
l'infanzia, della gioventù 
ecc. ». 

I partigiani 
Per un altro autore le 

corporazioni furono < orga­
nismi destinati a racco­
gliere i lavoratori e i da­
tori di lavoro di ogni ramo 
della produzione, per assi­
curare la loro reciproca 
collaborazione in vista dei 
supremi interessi della pa­
tria ». Potremmo citarne 
altri e tutti parlano della 
collaborazione di classe 
come di un atteggiamento 
patriottico. Parrebbe qua­
si di trovarsi di fronte a 
relazioni di associazioni di 
industriali e non di inse­
gnanti che scrivono un te­
sto per le nostre scuole. 

Ma passiamo alla Resi­
stenza e vediamo come 
questo importante perio­
do della storia d'Italia vie­
ne trattato nei libri di te­
sto perchè gli studenti pos­
sano conoscere questo pe­
riodo di una storia così 
vicina. 

Un autore (Negro, 
L'umana conquista) dedi­
ca parecchio spazio alla 
Resistenza, al suoi sviluppi 
particolari, f i tuo svolger­
si, ma quando f i tratta di 

definire il concetto di Re­
sistenza, cade in una sorta 
di ampliamento concettua­
le che distorce il signifi­
cato stesso della parteci­
pazione a quella lotta. < ...la 
Resistenza — egli scrive — 
non fu un fenomeno limi­
tato a bande armate, a 
eroi dell'azione, a politici 
e militari e partigiani, ma 
fu fenomeno generale di 
milioni di persone, dai 
molti prigionieri di guerra 
deportati, agli sconosciuti 
sabotatori delle ideologie 
infami, ai coraggiosi asser­
tori di una buona morale 
nella vita quotidiana, ai 
frati che soccorsero i per­
seguitati (ebrei, comuni­
sti, fuggiaschi di ogni re­
gione e religione), agli 
sperduti contadini che soc­
corsero un evaso, a coloro 
che, indignati, ma impo­
tenti, piansero davanti alle 
rovine del centenario la­
voro dei padri, ai milioni 
e milioni di mamme infe­
lici dei lenti anni di guer­
ra. E ai sei milioni di ebrei 
martirizzati col terrore e 
con la tortura, uccisi nelle 
camere a gas, inceneriti 
nei forni crematori ». 

Ma chi erano questi par­
tigiani? « Non molti erano 
quelli che avevano chiare 
direttive politiche »; < si 
trattava per lo più di anti­
chi soldati sbandati o di 
giovani sfuggiti all'arruo­
lamento forzato dei tede­
schi che non potendo tor­
nare alle loro case non 
avevano avuto altra scelta 
fuori di quella di combat­
tere l'invasore », « uniti da 
ideali, seppure un po' va­
ghi, di Hbrrtà e di patriot­
tismo » (Melzi d'Eril, I l 
mondo di ieri). Sarebbe 
stato veramente un po' 
poco e non si spregerebbe 
la spinta in avanti che la 
Resistenza diede al paese, 
se si fosse trattato solo di 
questo. 

C'è però un autore che 
si spinge un po' più in là 
nel suo esame e addirittu­
ra affronta un giudizio sul­
le brigate Garibaldi; ecco 
cosa ne vien fuori: tali bri­
gate portavano « nella pro­
pria attività singola e col­
lettiva di guerra e di guer­
riglia, lo stile ispirato alta 
mistica della violenza pro­
pria del bolscevismo » (Mo-
roni. Corso di storia). 

7n definitiva parecchi, In 
maggioranza, degli autori 
che affrontano verso la 
fine dei loro libri il pro­
blema della Resistenza, si 
attengono al vecchio ca­
none usato per i moti ri­
sorgimentali e per giudi­
care i seguaci di Garibaldi: 
l'amor di patria e solo que­
sto, nel modo più vago e 
generico, è la molla che 
spinge masse intere di cit­
tadini ad intraprendere 
certe azioni. In questo mo­
do la Resistenza non do­
vrebbe più spaventare nes­
suno. Sono pochi, anche se 
vi sono (citiamo solo il 
Saitta e lo Spini), quelli 
che con chiarezza spiega­
no più a fondo il fenome­
no della partecipazione di 
massa alle battaglie per la 
libertà. Ma è rene per la 
classe dirigente che nella 
scuola tante cose non fi 
sappiano. 

_ Adolfo ScalpoHi 
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